
Le grandi esplorazioni geografiche


La ricerca di nuove rotte


Nel Quattrocento, il Mediterraneo era ancora il principale crocevia per i traffici 
tra Europa e Asia. I mercanti italiani, soprattutto genovesi e veneziani, 
dominavano queste rotte grazie a fondaci aperti lungo le coste di Siria, 
Turchia ed Egitto. Qui acquistavano merci preziose, come spezie (soprattutto 
pepe) e seta cinese, che rivendevano in tutta Europa.


Il vantaggio commerciale delle repubbliche marinare si basava anche sulla 
debolezza dell’Impero bizantino e dei regni musulmani con cui trattavano. 
Tuttavia, questo predominio generava malcontento in altre monarchie 
europee, che iniziarono a cercare nuove rotte per raggiungere l’Oriente senza 
passare dal Mediterraneo.


Per trovare una via alternativa verso l’Asia, si pensò di superare le Colonne 
d’Ercole (lo stretto di Gibilterra) e di esplorare l’Atlantico, costeggiando 
l’Africa per raggiungere l’Oceano Indiano.


Le esplorazioni portoghesi


Il Portogallo fu il primo regno europeo a impegnarsi sistematicamente 
nell’esplorazione dell’Atlantico. Già dal Duecento, con l’aiuto di marinai 
genovesi, furono scoperte isole come le Canarie e Madera. Tuttavia, non si 
trovò ancora alcuna rotta per l’Asia.


Nel Quattrocento, l’iniziativa del principe Enrico il Navigatore diede un nuovo 
impulso ai viaggi. Dopo la caduta di Costantinopoli nel 1453 e l’espansione 
ottomana, i fondaci italiani cominciarono a chiudere e i prezzi delle merci 
orientali aumentarono. I portoghesi, ormai esperti navigatori, si trovarono in 
posizione di vantaggio nella corsa verso una nuova rotta asiatica.


Verso l’India: la rotta portoghese


Gli esploratori portoghesi, sotto la guida di Enrico, avanzarono lungo la costa 
africana, fondando nel 1445 il primo insediamento commerciale in Senegal. 
Da lì iniziarono a ottenere oro e schiavi dall’entroterra africano.


Negli anni successivi:


• 1483: Colombo propone al Portogallo di raggiungere l’India navigando 
verso Ovest, ma l’idea viene rifiutata.


• 1487: Bartolomeo Diaz raggiunge il Capo di Buona Speranza, aprendo 
la rotta verso l’oceano Indiano.




• 1497-1499: Vasco da Gama raggiunge l’India doppiando l’Africa, 
concludendo l’impresa desiderata da decenni. Torna con un 
vantaggioso accordo commerciale.


L’effetto fu immediato: nel 1503 il pepe venduto a Lisbona costava cinque 
volte meno di quello venduto a Venezia.


Le esplorazioni spagnole: la scoperta dell’America


Nel 1469 si formò il Regno di Spagna con il matrimonio tra Isabella di 
Castiglia e Ferdinando d’Aragona. Dopo aver completato la Reconquista nel 
1492, i sovrani spagnoli accettarono di finanziare il progetto di Cristoforo 
Colombo: raggiungere l’Asia navigando verso Ovest.


Il primo viaggio di Colombo:


• 3 agosto 1492: Colombo salpa da Palos con tre caravelle (Niña, Pinta, 
Santa Maria).


• 12 ottobre 1492: approda in un’isola che battezza San Salvador, 
credendo di essere arrivato nelle Indie.


• 16 gennaio 1493: rientra in Europa.


Colombo non trovò né spezie né città ricche, ma il suo viaggio venne 
comunque celebrato. Tornò altre tre volte, riportando in Spagna animali 
esotici, schiavi e poche ricchezze. La nuova rotta non portava ancora ai 
risultati sperati.


Amerigo Vespucci e il "Nuovo Mondo"


Le esplorazioni continuarono con Amerigo Vespucci, navigatore fiorentino 
che tra il 1501 e il 1507 esplorò le coste sudamericane, raggiungendo anche 
la foce del Rio delle Amazzoni.


Confrontando ciò che vedeva con i racconti sull’Asia, Vespucci capì che 
quelle terre non facevano parte delle Indie, ma appartenevano a un 
continente sconosciuto. In una lettera intitolata Mundus Novus, diffusa in tutta 
Europa, descrisse queste scoperte. Fu proprio grazie a questa pubblicazione 
che il nuovo continente prese il nome di America, in suo onore.


Il primo giro del mondo: Magellano


Nonostante la scoperta dell’America, la ricerca di una via più diretta per l’Asia 
continuava. Ferdinando Magellano, convinto che si potesse raggiungere 



l’India navigando verso occidente e oltrepassando il continente americano, si 
rivolse al re di Spagna Carlo I (futuro Carlo V), ottenendo i finanziamenti per 
la sua impresa.


Il viaggio:


• 10 agosto 1519: partenza da Siviglia con cinque navi e 234 uomini.


• Attraversa lo stretto a sud dell’America, oggi chiamato Stretto di 
Magellano.


• Entra nell’Oceano Pacifico, che risulta vasto e difficile da attraversare.


• 1521: arriva nelle Filippine, dove Magellano muore in uno scontro con 
un capo locale.


Il ritorno:


• Una sola nave, la Vittoria, con 18 uomini superstiti, fa ritorno in Spagna 
il 6 settembre 1522.


• Il diario di bordo di Antonio Pigafetta documenta l’intero viaggio e 
rivela un dettaglio curioso: i navigatori avevano guadagnato un giorno 
di calendario, conferma pratica della rotondità della Terra.


Anche se troppo lunga e rischiosa, questa rotta dimostrò che era possibile 
circumnavigare il globo.


Le Americhe prima degli Europei – Le civiltà precolombiane


Sebbene si dica che l’America sia stata scoperta nel 1492, in realtà l’essere 
umano era presente nel continente già da circa 50.000 anni. In questo vasto 
territorio si svilupparono grandi civiltà, dette precolombiane, perché 
precedenti all’arrivo di Cristoforo Colombo.


Maya


I Maya furono un’antica popolazione dell’America centrale, presente già dal 
2000 a.C. Tra il 250 e il 950 d.C. raggiunsero il massimo splendore, 
organizzandosi in città-Stato autonome ma in relazione fra loro. Dal 950 iniziò 
il declino e si ritirarono nella Penisola dello Yucatán.


Caratteristiche principali:


• coltivatori esperti;


• usavano una scrittura geroglifica (in parte decifrata);




• possedevano avanzate conoscenze astronomiche e matematiche 
(conoscevano lo zero e il moto dei pianeti).


Aztechi


Gli Aztechi (o Mexica) si insediarono nella Valle del Messico tra XIII e XIV 
secolo e fondarono Tenochtitlán nel 1325 (oggi Città del Messico). L’impero 
nacque nel 1428 grazie a un’alleanza tra Tenochtitlán, Texcoco e Tlacopán.


Aspetti distintivi:


• espansione militare aggressiva;


• controllo indiretto dei territori: imponevano tributi pesanti;


• religione politeista, con divinità importanti come Quetzalcóatl (il 
serpente piumato).


Inca


Gli Inca si stabilirono nel XIII secolo nell’area di Cuzco (Perù). Dalla fine del 
XIV secolo avviarono una rapida espansione che li portò a formare un impero 
vastissimo, dal Cile all’Ecuador.


Struttura dell’impero:


• il sovrano era considerato figlio del dio Sole e deteneva potere 
assoluto;


• il territorio era suddiviso in quattro province con un governatore 
ciascuna;


• non usavano la scrittura, ma i quipu (cordicelle annodate) per 
registrare dati;


• niente monete: i tributi si pagavano con il lavoro (soprattutto in opere 
pubbliche come strade, terrazzamenti e canali).


Nascono gli Imperi coloniali – Il papa e il Trattato di Tordesillas


Con le esplorazioni, sorse la domanda: con quale autorità Spagna e 
Portogallo potevano dominare nuove terre?


• Il papa Niccolò V concesse ai Portoghesi il diritto di conquistare territori 
africani per convertire al cristianesimo.


• Dopo la scoperta dell’America, papa Alessandro VI (Borgia) fece lo 
stesso per la Spagna.




Ma tra Spagna e Portogallo nacquero forti contrasti. Per evitare conflitti, nel 
1494 fu firmato il Trattato di Tordesillas, che:


• tracciava una linea immaginaria nell’Atlantico;


• assegnava alla Spagna i territori a ovest, al Portogallo quelli a est.


Questa divisione ignorava totalmente gli altri Stati europei, che cominciarono 
a reagire:


• nel 1497 i fratelli Caboto esplorarono il Canada per l’Inghilterra;


• nel 1524 Verrazzano salpò per la Francia alla scoperta del Nord 
America.


I primi imperi coloniali


La colonizzazione extraeuropea (in America, Africa, Asia) portò alla nascita 
dei primi Imperi coloniali, molto diversi fra loro.


L’Impero portoghese


I Portoghesi adottarono una strategia basata su presidi fortificati, senza 
grandi conquiste territoriali. 
Scelsero di:


• allearsi con le popolazioni locali;


• costruire basi costiere;


• ottenere oro, avorio e schiavi attraverso il commercio.


→ Un Impero “puntiforme”, fatto di porti e avamposti, più che di territori 
interni.


L’Impero spagnolo


La Spagna passò invece a una politica di conquista vera e propria. I 
protagonisti furono i conquistadores:


• cittadini spagnoli che si autofinanziavano per esplorare e conquistare;


• in cambio, dovevano versare al re un quinto dei tesori ottenuti.


Le terre conquistate diventavano proprietà della corona spagnola.


L’epoca dei conquistadores: Cortés e Pizarro




Nel giro di pochi decenni, due uomini riuscirono a conquistare i più grandi 
imperi del continente americano: Hernán Cortés e Francisco Pizarro.


Hernán Cortés e la conquista dell’Impero azteco


Nel 1519 Cortés sbarcò sulle coste del Messico con circa 500 uomini. 
Nonostante il numero ridotto, riuscì a imporsi grazie a una combinazione di 
fattori:


• sfruttò le rivalità tra gli Aztechi e le popolazioni sottomesse, molte delle 
quali si allearono con lui;


• era sostenuto dalla superiorità tecnologica (armi da fuoco, cavalli, 
acciaio);


• approfittò del momento di crisi interna dell’Impero e della credenza che 
potesse essere la reincarnazione di Quetzalcóatl, il dio atteso.


Nel 1521, dopo due anni di battaglie, Tenochtitlán cadde. L’intero impero fu 
annientato e divenne una colonia spagnola.


Francisco Pizarro e la conquista dell’Impero inca


Pochi anni dopo, nel 1531, Francisco Pizarro partì verso sud con appena 180 
soldati. Anche lui sfruttò una situazione favorevole:


• l’Impero inca era appena uscito da una guerra civile tra due fratelli 
(Atahualpa e Huáscar) e appariva indebolito;


• Pizarro catturò l’imperatore Atahualpa con l’inganno e, nonostante 
avesse ricevuto un riscatto enorme in oro e argento, lo fece comunque 
uccidere;


• il disorientamento causato dalla perdita del sovrano e dalla potenza 
delle armi europee permise agli Spagnoli di prendere Cuzco e 
dominare il territorio.


Nel 1533 l’Impero inca fu di fatto distrutto.


Conseguenze della conquista


L’impatto delle conquiste europee fu devastante per le civiltà americane.


A livello demografico


Le popolazioni indigene furono decimate:


• molti morirono in battaglia o a causa dei lavori forzati;




• milioni morirono per le malattie europee (vaiolo, influenza, morbillo), 
contro cui non avevano alcuna immunità.


Si stima che in meno di un secolo la popolazione americana si ridusse di oltre 
il 90%.


A livello economico e sociale


I conquistatori imposero un sistema economico coloniale:


• le terre furono espropriate e redistribuite ai coloni europei;


• gli indigeni furono costretti a lavorare nelle encomiendas (una forma di 
schiavitù legalizzata);


• le ricchezze (oro, argento, prodotti agricoli) furono estratte e spedite in 
Europa.


Questa enorme ricchezza favorì lo sviluppo del capitalismo europeo e 
contribuì al declino delle civiltà indigene.



